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La guerra 
nel Golfo 

L'inviato speciale di Gorbaciov chiede . 
a Saddam il rispetto delle risoluzioni Onu 
Intesa tra Mosca e Parigi sul dopoguerra 
Oggi arriva il ministro degli Esteri kuwaitiano 

Primakov non offre patti segreti 
Baghdad: «Coopereremo con rUrss per la pace» 
«Nessun accordo segreto, nessun protocollo miste
rioso» tra Mosca e Baghdad. Il Cremlino ha chiarito il 
senso della missione di Primakov in Irate «Cerchiamo 
di convincere l'Irak a rispettare le risoluzioni Onu». In 
nottata, Radio Baghdad annuncia: «Saddam è dispo
sto a cooperare con l'Urss e con altre nazioni per cer
care di porre fine alla guerra e trovare una soluzione 
pacifica per tutti i problemi della regione». • 

,. _ — DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

>.• ; ~ smoiosmoi 
rtm MOSCA. Giungere a Bagh
dad, per Evghenij Primakov, 
l'invialo speciale di Corbaciov, 
è stata una mezza avventura. 

, L'accademico sovietico aveva 
dovuto sobbarcarsi ad un peri
glioso viaggio In auto dalla 
frontiera con l'Iran sino alla ca
pitale irachena, in compagnia 
dell'ambasciatore Posovalluk, 
che era andato a prelevarlo al
to scalo di Baktaran. Alla Pine, 
era stato ripreso dalla «Cnn«da 
Peter Amen mentre faceva II 
suo-veloce ingresso nell'alber
go fcuhld. dopo la mezzanotte 
idi lunedi. E. poi, poche ore do
po aver preso possesso della 
«V» camera, Primakov aveva 
pqtuio assistere a quello che è 
.slato considerato uno del più 
pesanti bombardamenti della 
capitale delllrak dall'inizio 
delle missioni aeree: a poche 
.centinaia di metri dall'albergo, 
scosso anch'esso dalle esplo
sioni, cedevano interi pezzi 
dell'edificio del ministero per 
gli Affari municipali e di quello 
della giustizia. Per l'inviato di 

Mosca, una sorta di battesimo 
del fuoco, l'occasione per ve
dere gli effetti delle incursioni 
militari, anche il mattino, alla 
luce del sole, nel corso di tre 
ore di sopralluogo per le vie 
della citta devastale dalle 
bombe. Ancora ieri sera, sul 
tardi, non era giunta notizia 
del suo incontro con Saddam 
Hussein, un colloquio tanto at
teso e ricercato dal Cremlino 
che vuole «insistere» per il ritiro 
dal Kuwait, che lenta di con
vincere Il presidente iracheno 
a lasciare II paese occupato 
per consentire l'avvio di una 
fase politico-diplomatica per 
un sistema di sicurezza della 
penisola arabica e dell'intera 
regione mediorientale. Ma Pri
makov è atteso, ai più tardi, già 
oggi a Mosca, secondo quanto 
riferito ieri dal portavoce del 
presidente dell'Urss: •Prima
kov e andato a Baghdad per 
vedere Saddam Hussein e tutto 
sarti limpido e trasparente», ha 
precisalo Vitali] Ignatenko. 

Ma In cosa consiste la mis
sione del rappresentante di 

Corbaciov? Il portavoce del 
Cremlino ha chiarito che Pri-

, makov ha «uno scopo princi
pale», cioè tentare di «convin
cere Saddam ad ottemperare 
alle risoluzioni del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni unite». 

' E, per allontanare sospetti su 
di un cambio di rotta dell'at
teggiamento principale del 
Cremlino, Vitali) Ignatenko ha 
aggiunto: «Nessuno deve nutri
re dubbi:' Primakov non ha 
portato a Baghdad nulla in 
contraddizione con quelle ri
soluzioni». Ma, soprattutto, la 
missione dell'accademico non 
nasconde «alcun patto segreto, 

' nessun protocollo misterioso». 
Tra Urss e Irak è sempre rima
sto aperto un canale di comu
nicazione, il dialogo non e mai 
venuto a cessare anche se lo 
stesto portavoce ha dovuto 
ammettere che Mosca può 
esercitare adesso solo una 
•piccola influenza» sulla diri

genza irachena. In nottata, 
poi, è arrivata la prima contra
stante reazione irachena all'in
contro. Radio Baghdad ha an
nunciato: «Saddam Hussein è 
disposto a cooperare con 
1 Urss per cercare di porre fine 
alla guerra del Golfo. L'Irak è 
pronto a estendere la collabo
razione ad altre nazioni con 
l'obiettivo di trovare una solu
zione pacifica, politica, giusta 
e onorevole ai problemi cen
trali della regione, inclusa la si
tuazione del golfo». Tuttavia, 
sempre secondo Radio Bagh
dad, Saddam avrebbe aggiun
to che «l'Irak è fermamente ri
solto a contrastare l'aggressio
ne con tutto l'onore, il corag
gio e l'orgoglio che comporta
no la responsabilità panaraba, 
senza curarsi dei sacrifici ne
cessari, fino a che l'aggressio
ne e gli aggressori non saranno 
respinti». > , • 

Ad ogni modo, se la missio
ne diPnmakov, qualunque sia
no i risultali, si è potuta svolge
re, si deve tuttavia, aitano che 
ad un certo punto, negli ultimi 
giorni", da Baghdad è pervenu
to una, sorta di segnale. Il por
tavoce di Gorbaciov non lo ha 
detto'esplicitamente ma alla 
domanda se la presenza del-
l'espónente sovietico fosse sta
ta sollecitata dalla parte ira
chena, ha cosi risposto: «I no
stri esperti ci hanno detto che 
ad un certo momento la mis
sione sarebbe stata accolta 
con benevolenza». Se non vi è 
stata una richiesta, l'accordo è 
stato comunque non difficile 
da trovare: «Noi - ha rivelato 
Ignatenko - eravamo certi che 
Saddam Hussein non avrebbe 
potuto eludere rincontro con 
Primakov». Proprio con Prima
kov e nessun altro, visti i lega- • 
mi tra l'accademico, grande 
specialista di questioni medio

rientali, e il presidente irache
no. Il telegiomale •Vremlia» ie
ri sera ha mandato in onda sol
tanto una manciata di secondi 
sull'arrivo di Primakov a Bagh
dad senza dar conto di alcun 
incontro. 
• Mentre la Pravda, Il giornale 
del Pois, ieri ha denunciato le 
azioni militari sull'lrak come 
•rodaggio», sperimentazione in 
diretta di un arsenale micidiale 
e sofisticato, Gorbaciov ha in
contrato il ministro degli Esteri 
francese, Roland Dumas (sta
mane sarà la volta del ministro 
degli Esteri del Kuwait). Il Gol
fo Persico è stato al centro del
l'incontro: sul dopoguerra, ha 
detto il diplomatico parigino, 
•le nostre posizioni sono molto 
vicine». Il futuro dipende da 
Saddam e il tentativo dell'Urss, 
ha detto Dumas, contiene la 
speranza di un mutamento di 
posizione di Baghdad. 
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Velayati illustra il piano iraniano 
léggi incontra il.fratello del.rais? 

Nulla di fette* 
al verace 
dei non allineati 
Non ci sono stati risultati clamorosi al vertice dei se
dici paesi non allineati che ieri a Belgrado hanno 
cercato di trovare una via uscita alla crisi del Golfo. 
È mancata una dichiarazione comune. I sedici co
munque hanno deciso di inviare missioni a Bagh
dad e Washington, alla Cee e nei paesi dell'Europa 
occidentale. L'Iran potrebbe portare avanti una sua 
azione, a titolo personale. -

•- DAL NOSTRO INVIATO -
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D ministro 
.v!K)irBforls1 
tórtàno \ 
Velayati 
alla Conferenza 
ifelfKM 

M BELGRADO. Una giorna
ta quella di ieri al vertice dei 
-sedici paesi non allineati 
contrassegnata da voci con-
•«restanti. C e chi dava persi-
cura l'approvazione del pia
no di Teheran mentre altri 
non si pronunciavano. Ieri 
«era, alla fine alle 20,30. l'at
tesa conferenza stampa. I 
sedici hanno discusso a lun
go ma non hanno ritenuto 
.opportuno - esprimere una 

dichiarazione comune d ie 
facesse il punto sulla que
stione all'ordine del giorno, 
vale a dire la crisi-dei Golfo. 
L'Iran, come altri paesi del 
resto, ha illustrato un suo 
piano di pace consistente 
sul ritiro delle forze armate 
occidentali e il subentro di 
una forza araba e dei paesi 
non allineati. L'Irak, da parte 
sua, avrebbe dovuto ritirarsi 
dal Kuwait, permettendo il 

ristabilimento della situazio
ne antecedente il 2 agosto 
scorso. Inoltre, sempre se
condo Teheran, si sarebbe 
dovuto aprire la strada ad 
una conferenza sui proble
mi del Medio Oriente e in 
particolare sulla Palestina. 

Il vertice dei sedici, con
vocato a Belgrado su iniziati
va del presidente di turno 
dei non allineati, lo Jugosla
vo Budimir Loncar, peraltro 
si è trovato concorde nell'a-
prire una nuova fase di ini
ziative diplomatiche. Dele
gazioni dei non allineati in
fatti andranno a Baghdad e 
a Washington nel tentativo 
di sondare le possibilità e di 
capire quali spiragli ci pos
sono ancora essere. Altre 
missioni partiranno alla vol
ta della Cee e delle capitali 
europee e, questa sembra 
essere una novità, sonderan-

' no anche il governo del Ku
wait attualmente in esilio. 
L'idea base, come si vede, 
sta nel fatto che. i non alli
neati non vogliono trascura
re eventuali punti in comune 
tra le diverse parti. Non do
vrà, Infatti, essere sprecata 
qualsiasi occasione che pos
sa dare spazio'a trattative. 
Queste missioni, è stato det
to, saranno effettuate quan
to prima e comunque prima 
dell'imminente scontro ter
restre nel Golfo. Queste de
cisioni, è stato ribadito, sono 
state prese a larga maggio
ranza tanto che non è possi
bile parlare di spaccatura al
l'interno del movimento di 
cui fanno parte 101 paesi. È 
anche vero che i membri più 
radicali hanno tentato di far 
passare un appello al cessa
to al fuoco che in questo 
contesto sarebbe stato al

quanto scontato e privo di 
efficacia. Oltre alla crisi del 
Golfo si è discusso a lungo 
sul problema del Medio 
Oriente e in particolare sulla 
Palestina, da decenni ora
mai all'ordine del giorno. La 
giornata è trascorsa attraver
so una ridda di voci ed es-
senzlàlfnehte" sul' ratto che 
sarebbe passata la proposta 
dell'Iran. Tesi questa avvalo
rata dal fatto che in conco
mitanza alla prevista confe
renza stampa del vertice era 
stata annunciata anche 
un'altra all'ambasciata del
l'Iran dove il ministro degli 
esteri Velayati avrebbe espo
sto il piano del suo governo. 
Incontro questo-peraltro an
nullato nella tarda serata 
dando vita cosi ad un'altra 
ipotesi. La prima, per gli otti
misti, era che non aveva sen
so una conferenza stampa 

in alto 
un militare 
statunitense 
nel deserto 
saudita 

iraniana quando il piano sa
rebbe stato fatto proprio dal 
vertice, mentre, per i pessi
misti l'annullamento era il 
chiaro segnale che il vertice 
non aveva'àpprovato le pro
poste di Teheran. Tesi que
ste comunque sbagliate, 
perché, come era stato det
to, la conferenza dei non al
lineati non si era mai posta il 
problema di varare.un pro
prio piano. Agli intervenuti 
era stata data soltanto l'op
portunità di far conoscere le 
loro proposte. Oggi comun
que velayati sarà a Ginevra 
dove, secondo altre voci, do
vrebbe consegnare al fratel
lo di Saddam Hussein, am
basciatore irakeno all'Onu, 
le sue proposte. Vera o falsa 
l'ipotesi, sta a dimostrare 
che la diplomazia è in movi
mento per cercare in ogni 
modo di impedire il perpe
tuarsi del conflitto. 

Al gran gioco 
- É i TEHERAN. L'Iran come In
terlocutore tra Saddam Hus
sein e l'Occidente. Negli am
bienti governativi, anche Ieri, 
nessuno ha fatto mistero che 
questa sia la chiara ed eviden
te intenzione di Rafsaniani che 
sta dimostrando, in questo ter
ribile momento, grande pru
denza e una raffinata capacità 
negoziale. Le «Idee» sulla pace 
presentate al rais di Baghdad 
non sono state accolte, ma il 
ministro degli esteri AD Akbar 
Velayati. continua imperterrito 
a girare per l'Europa. È a Bel-

Cdo alla riunione del non al
ati, poi domani arriverà a 

Roma per una serie di Incontri 
ufficiali e subito dopo partirà 
per la Germania. L'Intenzione 
sembra quella di sondare at
tentamente soprattutto gli eu
ropei perche Invitino gli Stati 
Uniti alla moderazione. Ve
layati ha detto che c'è ancora 
una qualche spiraglio apeno 
per la tratttva ed ha comunque 
ripetuto che l'Iran non potreb
be rimanere indifferente se nel 

conflitto entrasse, a pieno tito
lo, anche lo stato di Israele. Poi 
ha ripetuto con forza quello 
che già aveva detto Rafsaniani 
nei giorni scorsi: «Il mio paese 
non può rimanere indifferente 
al martirio del popolo irache
no. Noi chiediamo che il Ku
wait sia sgomberato, ma man
teniamo la nostra scelta di pa
ce. Certo vengono uccisi con 
Incredibile freddezza migliaia 
di fratelli musulmani ed è im
possibile, per noi, guardare 
tutto questo con distacco, co
me se la cosa non ci riguardas
se». I giornalisti hanno anche 
chiesto, in particolare a Belgra
do, notizia sugli aerei iracheni 
atterrati in Iran. Il ministro de
gli esteri ha spiegato che. fino 
ad oggi, sono 22 jet e non 147 
come allarmano gli occidenta
li Velayati ha aggiunto che 
molti altri aerei di Baghdad 
avevano tentato attcrraggi dì 
fortuna, ma erano precipitati 
perché già danneggiate nei 
combattimenti. , 

Quello che ha stupito, in 
questi giorni drammatici, gli 
osservatori occidentali meno 
attenti, é il ruolo di mediazione 
a tutto tondo che l'Iran si è as
sunta con incredibile rapidità e 
grande pragmatismo nei con
fronti dei •fratelli iracheni» e 
verso l'Europa e il mondo occi
dentale in genere. Esclusi, per 
owu motivi, gli Stati Uniti/Tra 
l'altro non si deve mai dimenti
care in alcun modo che l'Irak 
di Saddam Hussein era stata la 
•nemica» per eccellenza nel 
corso degli otto anni di una 
guerra terribile che aveva pro
vocato, ai due paesi, quasi un 
milione di morti. Ma lo stesso 
Rafsaniani, parlando l'altro 
giorno a qualche milione di 
persone riunite a Teheran per 
celebrare i dodici anni della ri
voluzione Islamica, aveva 
chiaramente latto le dovute di
stinzioni tra Saddam Hussein e 
il suo popolo, un «popolo fra
tello» costretto a combattere II 
presidente iraniano, insomma. 

non aveva dimenticato, nean
che per un momento che, oltre 
il cinquanta per cento degli 
iracheni * sciita e ascolta gli 
imam di Teheran con grande 
attenzione, sia dal punto di vi
sta politico come da quello 
spirituale. E dunque chiaro 
che nella regione del Golfo, 
comunque vada a finire la tra
gedia della guerra, l'Iran inten
de presentarsi come la futura 
potenza egemone, in grado 
anche di trattare con l'Occi
dente da pari a pari, in una zo
na nella quale sono raccolte le 
ricchezze necessarie a tutto il 
mondo. In pratica, con la guer
ra in corso, è in atto un totale 
cambiamento di fronte. L'Iran 
con i suoi imam, nel corso del
la terribile guerra contro l'Irak, 
era rimasta Isolata e demoniz
zata. Il mondo occidentale al 
completo aveva armato, finan
ziato e sostenuto Saddam Hus
sein in funzione antiranlana. 
Ora, invece, le iniziative di pa
ce di Teheran hanno incontra

to l'appoggio entusiasta di nu
merosi-paesi arabi, dell'Urss,' 
di un gran numero di paesi eu
ropei e persino dei cinesi. In
somma l'Iran, nei confronti del 
mondo islamico, si presenta 
come la nazione che si preoc
cupa dei «fratelli di fede» che 
stanno soffrendo e che devono 
essere aiutati in ogni modo. 
Nei confronti dell'Occidente e 
invece il grande paese che ten
ta di riportare la pace nell'a
rea, a beneficio di tutti. Rafsan
iani. dunque, si dimostra «fine 
stratega» e il -grande imam» 
che riesce anche, al momento 
opportuno, a dimenticare le 
olfese, laguerrae l'aggressio
ne irachena. Non c'è dubbio 
eh» Teheran insisterà ancora a 
lungo nel muoversi in questo 
senso. Intanto, le notizie della 
guerra, continuano ad avere 
grande impatto sull'opinione 
pubblica. Da tlam. ai confini 
occidentali, la popolazione ha 
segnalalo ieri mattina, terroriz
zata, che oltre la frontiera, in 

à vinto 
Irak, doveva essere accaduto 
qualcosa di terribile. Le case 
della città, sotto l'urto di una 
spaventosa esplosione, aveva
no tremato a lungo mentre I 
vetri erano andati in frantumi. 
Ovviamente, oltre il confine, 
era in corso una durissima in
cursione aerea delle forze mul
tinazionali. Probabilmente 
qualche bomba aveva centrato 
una raffineria, una fabbrica o 
un deposito di munizioni. Il vi
cepresidente iraniano Hasan 
Habibl, alla radio, dando voce 
a quello che molta gente pen
sa, ha detto: «E in atto il geno
cidio del popolò iracheno at
tuato dalle forze multinaziona
li guidate dagli Stati Uniti. È un 
genocidio che viola le conven
zioni intemazionali. Noi abbia
mo inviato medicinali ai nostri 
fratelli. La civiltà e la cultura 
fiorirono in Irak molto prima 
che gli Stati Uniti divenissero 
quello che sono oggi e non è 
giusto che una ricchezza cultu
rale tanto antica vada perdu
ta». 

Saddam disse 
a de ( M a r 
«Pronto a trattare» 

ALFIO BERNABBI 

• > LONDRA. Alla vigilia del
l'attacco alleato contro Bagh
dad il presidente Saddam dis
se al segretario generale delle 
Nazioni Unite, Perez de Cuel-
lar, che il suo governo era di
sposto a «fare sacrifici» ed ac
cettare un •pacchetto .di pro
poste» per trovare un accordo 
nei riguardi del Kuwait ed evi
tare la guerra. Saddam mise 
sotto agk occhi di de Cuellar 
una mappa del Kuwait ed esa
mino le linee dei confini cam
biate almeno quattro volte da 
quando era un protettorato in
glese: «Su quali dobbiamo riti
rarci?». Dopo aver fatto notare 
a de Cuellar che Bush parlava 
di formalità, Saddam invitò il 
segretario generale a farsi pro
motore di un'iniziativa per da
re alle varie parti l'opportunità 
di articolare i rispettivi punti di 
vista, Irak incluso, alla ricerca 
dì una soluzione pacifica. Era 
ili 3 gennaio, il 15 scadeva l'ul
timatum, de Cuellar tornò a 
New York. Seppe della prima 
ondata di bombardamenti so
lo un'ora dopo che erano co
minciati. 

Queste rivelazioni die con
traddicono l'impressione che 
si ebbe all'epoca di un de 
Cuellarsconfìtto e senza più 
niente da proporre, sono con-
tenute.in documenti definiti «di 
importanza ..vitale» pubblicati 
ien da) quotidiano-inglese The 
Guardian. Fotse più importan
te di tutti*il testo detresocon-
to che de Cuellar diede al Con
siglio di sicurezza il 14 gen
naio: «Il presidente Saddam mi 
ha detto che da una parte ave
va volato che andassi a Bagh
dad per discutere la crisi, dato 
che attraverso i miei contata 
stabiliti durante il conflitto 
lrak-lran avevo avuto modo di 

conoscere i "tratti" del suo 
paese: dall'altra temeva che il 
nostro incontro, in caso di ri
sultati insufficienti, avrebbe 
potuto essere usato da coloro 
che desiderano far guerra all'I
rai». E continua: «Il presidente 
ha dichiaralo che non sarebbe 
stato possibile trovare "solu
zioni pronte ad una situazione 
cosi complicata". Mi ha detto 
che mentre la risoluzione 598. 
accettata dalllrak, parlava di 
un approccio "comprensivo" 
ai problemi in essa menziona
ti, il Consiglio di sicurezza pur
troppo non ha adottato un si
mile approccio nel trattare l'at
tuale crisi. Ha dichiarato che 
nel periodo precedente il 2 
agosto, il Kuwait era diventato 
una base per una cospirazione 
contro l'Irak. Ha ricordato che 
pur non avendo accettato la ri
soluzione 660. nei primi giorni 
della crisi l'Irak aveva accon
sentito di partecipare ad un 
minivertice a Jeddah ed aveva 
cominciato il ritiro delle truppe 
dal Kuwait Ma questi sforzi 
volti alla ricerca di una soluzio
ne furono frustrati dall'invio di 
forze straniere nella regione». 

De Cuellar prosegue: «Il pre
sidente ha criticato "l'azione 
precipitosa" da parte del Con
siglio di sicurezza ed il -fatto 
che l'Irak e stato processalo in 
absatìa dopo che al suo minl-
SUD degli Esteri «Tastata nega-
ta-fopportunità di presentare il 
suorcaso. Ha detto Che in pre
cedenza il Consiglio di sicurez
za aveva chiesto il ritiro delle 
truppe insieme all'apertura dei 
negoziati fra le parti e che il ri
tiro delle truppe non era stato 
inteso come precondizione». 

De Cuellar continua: •Il pre
sidente ha citato l'esempio di 
Israele che ha occupato rem

a i NEW YORK, imbronciato. 
Bush se la prende con la «pro
paganda» di Saddam Hussein. 
Lo ha fatto ieri in prima perso
na, conversando con i giornali
sti durante la foto di rito con 
l'ospite britannico, il ministro 
della Difesa Tom King. Il gior
no prima era stato il suo porta
voce Fitzwater a chiamare in 
causa, col nome, «quelli che ci 
cascano» (a cominciare da 
Gorbaciov). Ieri è stato Bush 
stesso a dirsi preoccupato del 
•crescere della propaganda», a 
difendersi dall'accusa che i 
bombardamenti in Arabia stia
no massacrando un po' troppa 
gente e accanendosi contro la 
popolazione civile. «Ci si accu
sa di bombardare indiscrimi
natamente. Non è vero. Noi 
facciamo la cosa che è giusto 
fare», ha detto. 

Il presidente Usa sembra 
quindi sempre più preoccupa
to di quel che si presenta or
mai quasi come un «secondo 
fronte» nella guerra, la cre
scente preoccupazione che i 
bombardamenti americani 
stiano «esagerando», che stia
no massacrando indiscrimina
tamente i soldati iracheni in 
Kuwait e arrecando alla popo
lazione civile molli più danni e 
vittime di quel che lascerebbe-

tori senza incorrere né in san
zioni né in interventi militaned 
ha fatto notare che le sue ini
ziative del 12 e 19 agosto che 
chiedevano l'applicazione di 
un trattamento uguale a tulli i 
paesi della regione, non sono 
state considerate». 

•Sulla questione del ritiro 
delle truppe il presidente mi 
ha detto che il popolo irache
no oggi considera il Kuwait la 
19» provincia e che non mor
mora neppure la parola "riti
ro". Con l'avvicinarsi della 
guerra tale espressione dareb
be un vantaggio psicologico 
agli awersan dell'Irate Allo 
stesso tempo l'Irak è disposto 
ad un dialogo approfondito ed 
è pronto a discutere un "pac
chetto di proposte" perché in 
tal caso ognuna delle parti sa
prebbe esattamente cosa c'è 
da concedere e da ricevere. Ha 
detto che il popolo iracheno è 
pronto a sanificarsi per la cau
sa della pace se gli altn fanno 
lo stesso». - • 

De Cuellar conclude ripor
tando che: «In due occasioni il 
presidente mi ha chiesto di 
usare i miei buoni uffici dicen
do che se altri sono disposti a 
darmi un ruolo alla ricerca di 
una soluzione, ITrak collabo
rerà. Quando gli ho detto che 
tale idea non aveva alcuna 
possibilità di sviluppo senza il 
miro delle truppe Saddam ha 
risposto che non era questo 
che intendeva dire. Ha ribadito 
che dovevo ascottare i punti di 
vista delle varie parti, Irak in
cluso». 

Nelle minute dell'incontro 
Saddam-de Cuellar pubblicate 
a parte dal Guardian, il segre
tario generale si complimenta 
con Saddam -per aver messo 
sull'agenda il problema pale
stinese. Quando Saddam gli fa 
notare che Bush parla detta 
possibilità di ritirare le truppe 
terrestri dal Golfo al termine 
della crisi, ma non fa menzio
ne della marina e dell'aviazio
ne, de Cuellar risponde: «Que
ste non sono le mie risoluzioni, 
ma quelle de) Consiglio di si
curezza». Saddam: «Sono riso
luzioni americane... Ciò che 
oggi l'America vuole, è ciò eoe 
avviene, non quello che vuole 
il Consiglio di sicurezza». De 
Cuellar «Per quanto mi riguar
da io appoggio lei». 

Bush s'indigna: 
troppa propaganda 
sui morti civili 
«Ci si accusa di bombardare indiscriminatamente. 
Non è veto. Facciamo quel che è giusto fare»: Bush, 
prendendosela con «il crescere della propaganda», 
si difende dall'accusa che i bombardamenti stiano 
massacrando i civili. Per l'ex ministro della Giustizia 
Usa le vittime innocenti sarebbero già 6-7.000. Il bri
tannico King conferma il rinvio di offensive terrestri 
ma gli iracheni temono un finta. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SWOMUND QINZBBRQ 

ro intendere i briefings dei mi
litari che vantano la precisione 
chirurgica della proprie bom
be intelligenti. 

Qualche ragione di nervosi
smo la Casa Bianca ce l'ha. I 
giornali Usa titolano ormai su 
una vera e propria «guerra del
le parole» che sarebbe in corso 
sul conteggio delle vittime. Di 
ritomo a New York da una visi
ta organizzatagli dagli iracheni 
alle zone bombardate, l'ex mi
nistro della Giustizia Usa, e ora 
convinto militante pacifista 
Ramsey Clark dice che i re
sponsabili della Mezzaluna 
rossa irachena con cui ha par
lato stimano attorno al 6-7.000 
i civili uccisi dai bombarda
menti alleati. E denuncia quel 
che gli hanno fatto vedere du
rante un giro di 3.000 chilome
tri, tra Baghdad e Bassora. co
me «violazione delle conven
zioni dell'Aia, violazioni della 
convenzioni di Ginevra, viola
zioni di Norimberga, crimini di 
guerra». «Il presidente paria di 
bombardamenti accurati, eb
bene, lasciate che vi dica che 
in prossimità delle zone bom
bardate che ho visto non c'era 
nessun danno colaterale ad 
istallazioni militari», insiste 
Clark. 

Ieri c'è stato anche un curio
so duello a distanza tra il corri
spondente della Cnn a Bagh
dad. Peter Amen, che riferiva 
di quelli che secondo gli ira
cheni sarebbero stati i «bom
bardamenti più violenti sinora 
sulla capitale» e il Pentagono 
che ribatteva che «altri bom
bardamenti dei giorni scorai 
erano stati più violenti di que
sto». L'unica cosa evidente è 
che gli americani non hanno 
fatto uno sconto di bombe a 
Baghdad solo per il fatto che 
laggiù si trovava in queste ore 
anche l'inviato di Gorbaciov, 
Pnmakov. 

La sensazione è che questo 
secondo «fronte» potrebbe 
danneggiare la causa alleata 
anche più di una battaglia per
sa sul terreno. E metterla tanto 
più in difficoltà se ad esso do
vesse seguire un «terzo fronte» 
di critiche e dubbi, pressioni 
per un cessate il fuoco nel di
battito al Consiglio di sicurezza 
dell'Onu che si aprirà oggi- La 
seduta mollo probabilmente 
sarà a porte chiuse, non si con
cluderà col voto di documenti 
e risoluzioni, a) massimo con 
una dichiarazione non vinco
lante da parte della presidenza 
di turno, che spetta allo Zim
babwe. 

Uscito dal colloquio con Bu
sh il ministro della Difesa bri
tannico Tom King ha confer
mato che non passeranno alila 
grande offensiva terrestre «pri
ma che ci sia stala una nduzio-
ne significativa della capacità 
militare irachena». Ma ieri dal
l'Algeria dove si trovava il vice 
di Tank Aziz Hammadi ha det
to che le indicazioni da Wa
shington sul nnvio dell'offensi
va terrestre potrebbero essere 
una «finta». 
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